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Il migliore spazzolino da 
denti del mondo. Consumo 
annuale più di dodici milioni. 


3 GRANDEZZE 


per adulti, per giovinetti e per bambini 
35D UREZZE. In vendita 


nelle migliori farmacie e profumerie. 
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Gatarro Bronchiale 


Bronco-Alveoliti 
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LAME 


per tutte 


le 


industrie 


Cartiere - Arti Grafiche 


- Legnami - Pellami - 


Coltelli circolari - Cesoie 


Sola fabbrica specializzata 


FORNITORI R.°° GOVERNO 


Nuova fabbricazione accurata in acciaio 
martellato, accoppiato e temperato con 
processo speciale 


SALETTI & 6. - 5. A. - TORINO 


Corso Regina Margherita, 46 


Raccomandata 


in futte le affezioni 
delle vie respiratorie 
in dipendenza delle 


infezioni influenzali 


SOCIETÀ ANONIMA PRODOTTI FARMACEUTICI SPECIALIZZATI 


Dott. IM. CALOSI & FIGLIO - FIRENZE, via circonpARIA N. 12 
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Un cilindro lungo 70 Kml... 


In un'ora di marcia il pistone 
di un moderno motore d'au 
mobile ad alto numero di gi 
compie, strisciando sulle pareti 
del cilindro, un percorso di quasi 
70 chilometri. 


Basta pensare a questo fatto 
er rendersi conto della asso- 

ta necessità di stabilire fra le 
pareti del pistone e del cilindro 
uno strato continuo ed uniforme 
di lubrificante capace di resi- 
stere alle forti pressioni ed alle 
elevatissime temperature in gio- 
co, per proteggere dall'usura le 
superfici metalliche e per ridur- 
re al minimo l'enorme lavoro di 
attrito, 

L’Automobilista potrà quindi 
garantirsi del perfetto funziona- 
mento del motore solo coll'im- 
piego razionale di un lubrifican- 
te di efficacia assoluta. Quale 
olio può offrire al riguardo mag- 
giori garanzie dell’“Oleoblitz,,? 
(©) I E B Ricordino gli Automobili: he 


l’“Oleoblitz,, è l'olio che ha 


AMIATA NA 


MARCA MONDIALE D'OLIO Romeo durante. la duri 
— PER AUTO E MOTO — “Gran Premio dita Bat 


tore affidato all'“Oleoblitz,, 


S OC. A N. L UBRIFICANTI si troverà sempre nelle migliori 


condizioni di lavoro. 
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Sez. Automobili 
Sez. Ferriere 
Piemontesi 
Sez. Acciaierie 
Sez. Industrie 
Metallurgiche 
Off. Costruzioni 
Speciali 
Stab. Grandi 
Motori 
Sez. Materiale 
Ferroviario 
Sez. Speciale 
Carrozzerie 
Sez. Aviazione 


30 Annuncio della serie “Sramumenti FIAT, 


/Fucinatura 


SEZIONI FIAT 


CLLALAL Lele. 


pi. 


e stampaggio 


Procedendo in sincronismo perfetto cogli 
altri stabilimenti specializzati della Fiat, la i 
Sezione Fiat Industrie Metallurgiche, nel suo 
grandioso stabilimento in Torino, Via Ci- 
gna 115, eseguisce ogni lavoro di meccanica 
media e fine, e approvvigiona la Fiat-Auto- 
mobili dì elementi fucinati e stampati: ruote, 
ponti, telai, alberi a gomito, ed alcuni ele- 

menti dei motori. Inoltre lavora mate- 
riale destinato ad altre industrie, 
costruisce macchine agricole, 
bacini da torchio per in- 
dustrie vinicole ed 
olearie, ecc. 


Ciascuna sezione specializzata della 

FIAT concorre coi'}suoi prodotti 

alla costruzione dell’automobile 
Fiat nelle sue singole parti. 
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Quercia L. 625.— Mogano L. 875. Quercia L. 1250.— Mogano L. 1800,— 


da Tamagno alla Patti, d 
cento altri ancora, quali osi 
loro migliori interpretazioni. 


Cinquanta modelli di strumenti da Lire 450 a L. 8600 a molla o elettrici. 
Oltre 5000 soggetti incisi di Opere, Danze, Canzoni, Musica, Sinfonie. 


Esigete sopra ogni strumento la celebre marca: 


“LA VOCE DEL PADRONE,, 
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Mitano - LE RAPPRESENTANZE DELL'ESERCITO CON LE GLORIOSE BANDIERE SCHIERATE IN Piazza pEL Duomo. 


La gran festa. - Troppe feste. 
Governo inglese e Camera italiana. 


pRiseniano le bandiere, e torniamo al lavoro. 

Il giorno della Vittoria è stato celebrato 
in Italia con tanto ardore di passione e tanta 
unanimità di consensi che pare quasi il po- 
polo voglia rifarsi degli anni miserevoli e in- 
grati allora quando il 4 novembre sembrava 
ricordare soltanto il compiacimento per le 
cessate sofferenze e non anche e più l’esal- 
tazione della patria fatta più grande e più 

cura: la fine del travaglio, non l'orgoglio 
del trionfo. 

Nonostante i dissensi e i contrasti politici 
la celebrazione della Vittoria ha raccolti uo- 
mini d'ogni fede, perchè gli Italiani, tuttora 
e più fieramente di prima divisi in partiti, 
hanno riguardato a quel giorno vicino e lon- 
tano come a un astro nitido tutto splendore, 
libero d'ogni macchia e d'ogni nube. 

Ogni nebbia col trascorrere del tempo va 
svanendo: l'orgoglio di quella giornata è di 
tutti, di tutti coloro che o sui campi di bat- 
taglia, o col fervore dell'assistenza civile, col 
sacrifizio e con le opere, con la fede e le 
parole incitatrici € consolatrici, seppero me- 
ritarlo, E per buona sorte è la grande mag- 
gioranza degli italiani. 

Non ci sono più, non ci possono essere 
più coloro che rispetto a questa data si per- 
dano in discussioni partigiane, in meschini 

che cerchino le ombre e non si 
anneghino tutti in questa gran luc 

Anche alla immagine della Vittoria, la { 
tina del tempo conferisce nobiltà e belle: 
Vista di lontano la nostra Vittoria ha guada- 
gnato in austerità e in grandezza. La 
data è oramai inconfondibile: è la maggi 
di tutta la nostra storia. 

Sei anni da quel giorno. E si ripensano le 
ansie mortali di quella fine d'ottobre, e il 
primo albeggiare delle speranze e l’ incalzare 
delle promesse poi raggiunte e sorpassate, e 
ciascuno rivede e racconta l'ora e il luogo 
dove gli giunse la grande notizia, e 
il pianto e il riso di quell'ora, e quel lembo 
di patria dove seppe che l'Italia, prima e da 
sola aveva vinto, gli si è abbellito e gli ri- 
mane indimenticato e gli è divenuto sacro. 

Quest'anno per un atto di riparazione final- 
mente compiuto, può dire che si 
ugualmente e degnamente onorati i vivi e i 
morti. Si è reso ugualmente e degnamente 
omaggio alle bende nere e al fiammeggiante 
tricolore. Le incrinature non contano. 

Il verso che dice « non mai come oggi furon 
vivi i morti » pare scritto per il 4 novembre, 
per questo 4 novembre. Preci, lacrime e fio 
per tutti i caduti della Patria, ma ogni città, 
ogni rione, ogni fabbrica ed ogni scuola, ogni 
sodalizio ed ogni chiesa, ha esaltato partico- 
larmente i suoi. Tutti e ciascuno hanno avuto 
il loro tributo di pianto e di glorificazione. 
Ovunque ognuno li sentì presenti. E prota- 
gonis 

Ma anche i vivi, tutti i vivi, ebbero nei capi 
il riconoscimento della nostra gratitudine im- 
peritur: 

Per i comandanti supremi è creato un 
grado supremo. E si è conferito ugualmente 
al capo dell’armata e ai due capi dell'esercito. 
Ai due capi: a colui che aveva vinto le 
prime undici battaglie e a colui che seppe 
strappare l’ultima, la decisiva, ma che non 
avrebbe potuto vincerla se l’altro, meno for- 
tunato di lui, non avesse forgiato i combat- 
tenti a tutte le prove e a tutti gli ardiri. 

Thaon di Revel è creato Grande Ammi- 
raglio; Cadorna e Diaz son nominati Mare- 
scialli d'Esercito. Gradi nuovi che non c'erano 
nella gerarchia militare, 0 piuttosto gradi rin- 
novati, ma non importati dallo straniero. Il 
marchese Gordon de la Tour è stato l’ultimo 
Maresciallo di Savoia nell’Esercito del Regno 
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di Sardegna; il Duca della Vittoria e il Prin- 
cipe della Guerra (come fu di recente battez- 
zato Cadorna da un cieco veggente che sa 
essere l’interprete del Paese) sono ora i Ma- 
rescialli d’Italia. 

è resa giustizia. Tardi ma in 
tempo. La voce del popolo, il verdetto della 
storia hanno avuto la loro ufficiale consacra- 
zione. Ne è stato lieto il gran vecchio; ma noi, 
tutti noi, partecipi o testimoni, siamo sod- 

isfatti, tranquilli nella nostra coscienza. 
Per molti anni, Maresciallo! 


è 


Ma proprio appunto perchè mi è rimasta 
negli occhi la visione del corteo della Vit- 
toria, che riuniva tutti quanti, esercito e mi- 
lizia nazionale, camicie rosse e camicie nere, 
repubblicani e imperialisti, quelli del Libero 
Pensiero e quelli del Partito Popolare sarei 
— non dico per consigliare, sia pure timida- 
mente — dirò per desiderare che si facessero 
un po’ meno frequenti le parate, le marcie, 
le stesse esposizioni di bandiere. 

C'è chi una volta messo il tricolore 
finestra se lo dimentica. 

E le feste son troppe. Parvero troppi una 
volta i giorni festivi dichiarati dalla Chiesa 
e furono ridotti di numero. 

Pian piano sono tornati fuori uno alla volta 
prudentemente, senza far chias come se 
avessero le scarpe gomma. Ci pno ag- 
giunte le feste civili, le ricorrenze tristi o liete 
della patria, le nascite, gli onomastici, i cen- 
tenari, hè pare che tutti i motivi sian 
buoni per far vacanza e per girare attorno 
in uniforme o per lo meno in drappello. 

Per esempio: il gran Re è morto nel 1878, 
e fu un lutto veramente sentito e profondo. 
Ma tener oggi abbrunate le bandiere e chiuse 
le scuole dopo assai più che quarant'anni dal 
giorno della sua scomparsa mi pare soverchio. 
Un anno o l’altro bisognerà pur finire. 

Invece sono rimaste le vecchie feste e il 
nuovo regime ci ha sovrapposte le nuove. 

Il Natale di Roma, la presa di Roma, la 
marcia su Roma.... Adoriamo tutti Roma, ma 
tre feste all'anno per Roma son troppe. 

Il XX settembre era opportuno, doveroso 
si considerasse festa nazionale — vacanza — 
allorquando segnava il coronamento, l’ 
tappa della nostra epopea. La brecci 

zione del potere temporale rimane un gran 
fatto, ma non l’ultima grande impresa. Do- 
pochè avemmo Roma, con Roma capitale, 
l'Italia vittoriosa ha raggiunto i suoi natu- 
rali confini. Non sarebbe il caso di cele- 
brare iorno solo, il 4 novembre, tutti 
i fasti della patria? Il 4 novembre 
comprende tutti, i martiri e gli eroi, i cospi- 

itori e i combattenti, dal 1821 al 1918.... e 
anche più in qua, anche i morti di Fiume 
perchè Fiume italiana è un riflesso della 
Vitto; i dannati alla fucilazione e al cape- 
stro e i fulminati sulle trincee e gli arsi nei 
cieli; il 4 novembre ci unisce, altre date ci 
dividono o ci divisero, o parvero fissate come 
festività a soddisfazione degli uni o a dis 
gio degli altri. Si parla da tutti di concordia, 
di volontà di pace, di necessità di fusione: 
o non si potrebbe vedere di eliminare al- 
meno qualche possibilità di dissenso e in- 
sieme di conferire una sempre maggiore 
grandiosità a questa festa del 4 novembre, 

alvezza comune e gloria comune? 

Se ho detto male, se ragiono male chiedo 
scusa.... e passo oltre. 


è 


Chi per un verso chi per un altro, almeno 
tra noi, tutti son rimasti contenti del risul- 
tato delle elezioni inglesi. Ciascuno se l'è 
spiegato a suo modo e ne ha tratto le con- 

guenze che meglio gli convenivano, C'è 
chi ha detto che i conservatori inglesi sono 
ingl ma non sono conservatori, cioè come 
li intendiamo che sono i nostri liberali. 
con la sola ‘enza che sono conservato: 
C'è chi ha detto che i laburisti hanno perso 
ma hanno guadagnato; hanno quaranta seggi 


alla 


di meno, ma hanno raccolto più voti dell’ul- 
tima volta, quindi hanno vinto; cadono come 
partito, che con la tolleranza di un altro par- 
tito era al governo, ma rimangono in piedi... 
I liberali (i liberali inglesi) sì, quelli sono 
ridotti a una pattuglia, ma anche altra volta 
parevano polverizzati e poco dopo tornarono 
maggioranza. 

Comunque una cosa risulta evidente: che 
il corpo elettorale ha votato per i colori de- 
cisi, il che vuol dire che ha considerato i 
tempi ancora difficili, I temperati, i bigi, i 
medii — il centro — possono trovar fortuna 
nei giorni tranquilli. Nei momenti critici si è 
più netti nell'esprimere la propria volontà, 
nell'indicare la propria tendenza, nel volere 
un determinato cammino. Si disse tempo fa 
«l'Europa va a destra»; più tardi, dopo le 
elezioni inglesi e dopo la vittoria di Herriot 
conaltrettanta sicurezza si affermò: «l'Europa 
va a sinistra». Adesso che si deve dire? No, 
probabilmente l'Europa non va nè a destra 
nè a sinistra, cerca soltanto la sua strada 
buona e non la trova ancora. È irrequieta 
e pare che vada ora qua ora là a zig-zag 
come gli ubriachi. Si butta da una parte, ne 
vede i rischi e si butta dalla parte contraria. 
Dopo sei anni dalla pace non ha ritrovato 
ancora l'equilibrio. Non si dice questo perchè 
ci stupiscano i mutamenti politici, le fortune 
e le disgrazie di un partito, l’avvicendarsi 
degli uni e degli altri al potere, pefchè pro- 
prio questa è la sorte dei paesi a base par- 
lamentare, ma perchè i mutamenti son troppo 
rapidi, e da tutti rossi si diventa tutti neri, o 
viceversa, da una stagione all’altra. C'è qual- 
che cosa di anormale, di convulso in questo 
trasmutarsi di volontà, di speranze, di fedi 

Le donne, si dice, hanno votato in grand 
maggioranza per i conservatori. Può darsi. 
Certo non hanno votato per le donne. Di 
elezione in elezione erano cresciute di numero 
al Parlamento: stavolta sono ridotte in tutto 
a tre. Le tre Grazie. Due Grazie conserva- 
trici e una Grazia laburista: Grazie libe 
in Inghilterra, non ce ne sono. E per la ca- 
duta di Asquith, Lloyd George, almeno per 
ora, assume il comando degli uomini di sua 
parte. Ma sono veramente pochi: quaranta 
in tutto, il che significa che gli elettori hanno, 
diffidato di loro o hanno serbato loro rancore 
per l'appoggio dato a MacDonald. 

Comunque son fatti di casa loro.... Immi- 
schiarcene meno che si può: commentiamo 
con la maggior discrezi ile. Limi- 
tiamoci ad augurare che i conservatori, poichè 
son essi al potere, governino per il bene del 
Regno Unito e per la pace d'Europa. 
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Pochi giorni ancora e la nostra Camera si 
riapre. 

È lecito essere ottimisti e sperare in un 
periodo di lavoro fecondo, con la collabora- 

ione o senza la collaborazione, presenti od 

enti gli oppositori ? 

L’ultimo Consiglio di Ministri, oltre la ri- 
parazione a Cadorna, ha compiuto un altro 
atto di giustizia. Non verso un uomo, verso 
una regione, Costoso, ma doveroso. Ha stan- 
ziato un miliardo per opere pubbliche in 
Sardegna. È 

Chi ha visto una volta l’isola l’ha nel cuore. 
Chi ha conosci rdi li ama 
corda combattenti nell'ultima guerra, giudica 
che non fosse che per il loro er - 
cea e nell’assalto meritavano l’aiuto di tutta 
la Nazione, Essi furono trascurati dai pas- 
sati governi; eran pochi e i loro deputati non 
davan troppi fastidi e non potevan decidere 
le sorti dei ministeri, anche perchè erano 
divisi. E non sanno, i sardi, mendicare. Son 

‘oppo chiusi, troppo fieri. Se mai si pre- 
tende, non si accatta, in Sardegna. 

Mussolini visitò l'isola e promise. Anche 
perchè vide, mentre gli altri capi di governo 
non avevano visto. Promise e mantenne. 

Bene. 

E speriamo che possa, che voglia mantenere 
altre promesse. 


Tartaglia. 


DI UGO OJETTI 


SECONDA SERIE. 
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UN ALTO PREMIO PER GLI ORGANIZZATORI E | CONDOTTIERI DELLA VITTORIA. 


1 Consiglio dei ministri, riunitosi 
3 corr. in seduta straordi 


ha voluto degnamente celebrare il se- 


sto anniversario della Vitto 
cedendo un particolare segno di 
conoscimento ai tre condottieri della 
grande gue i Cadorna e 
Diaz e ammiraglio Thaon di Revel, 

Infatti il comunicato dice preci: 
mente che «Il Consiglio, per dare poi 
particolare rilievo alla consacrazione 
della vittoria e per onorare coloro che 
alla vittoria contribuirono come co- 
mandanti dell'Esercito e dell'Armata, 
ha deliberato di proporre al Re ll 
mina del Duca della Vittoria, Armando 
Diaz, Collare della SS. Annunziata, e 
del conte Lui 


con- 


no- 


igi Cadorna, a marescialli 
d'Esercito, e del Duca del Mare, Paolo 
Thaon di Revel, Collare dell’Annun- 
ziata, a Grande Ammiraglio ». 
Naturalmente il Consiglio appro- 
‘a contemporaneamente un decreto 
col quale viene istituito nella gerar- 
chia dell'Esercito il grado di Mar 
sciallo, e nella gerarchia della Marina 
quello di Grande Ammiraglio. Il nuo- 
vo grado costituirà il più alto del 
gerarchia militare e spetterà 


à di d 
ritto a coloro che siano stati investiti, 
in guerra, del Supremo comando. S'in- 
tende che S. M. il Re, avendo assunto 
durante la guerra il comando di tutte 
le forze di terra e di mare assumerà 
automaticamente il nuovo grado; il 
quale non è, come potrebbe ritenersi 
una importazione degli eserciti stra- 
nieri perchè esisteva già nell'antico 
esercito sardo, prima dell'epoca na 
poleonic 

La notizia è stata accolta con gran- 
oddisfazione da tutto il paese, 
icolar modo dalla grande 
a dei combattenti, i quali vedono 
questo riconoscimento ufficiale delle 
alte benemerenze di Luigi Cadorna, 
preparatore della vittoria, duce vitto- 


dissima 
e în pa 
r 


IL GEN. ARMANDO DIAZ, NOMINATO MARESCIALLO D'ES 


Fotografia Gislon, eseguita dopo l' 


‘mistizio, 4 nov 


SITO, 
mbre 1918. 
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SCIALLO D’ESERCITO. 


a eseguita a Udine al Comando Supremo nel 1915. 


oso nelle undici battaglie dell’Isonzo, 
il riconoscimento degli sforzi soppor- 
tati dall'Esercito nel più aspro periodo 
della guerr 


CI 


Nello stesso Consiglio dei ministri, 
dopo le disposizioni per la celebra- 
zione della vittoria e le proposte pe 
i condottieri dell’ Esercito e dell'A 
mata, venivano deliberati due impor 
tanti provvedimenti: uno per 
degna, l'altro per gli scavi del Circo 
Massimo. 

Nei riguardi della Sardegna, seb- 
bene le condizioni del bilancio non 
consentirebbero ulteriori spese, il Go- 
verno ha assegnazione di 
un miliardo per opere pubbliche str 
ordinarie da eseguirsi a cura diretta 
dello Stato o a cura degli enti locali 
col concorso dello Stato. 

Il piano delle opere da eseguirsi 

r 


utorizz 


datto d'accordo tra il ministro 
terni e quelli dei LL. PP., del- 
l'Economia nazionale e delle Finanze. 


E anche questo vuol essere un se- 

gno di riconoscenza del Paese verso 

l'isola, madre di tanti prodi soldati, 
pre 


troppo spesso negletta 
Governi, 

Per gli scavi del ( 
ministro Casati è stato inc: 
‘è un apposito disegno di leg- 
ge. Ed altri provvedimenti, di minore 
importanza, sono stati deliberati ne 
riguardi del Porto di Genova, dei ser- 
izi di P. 
lizia dell’ Uni 
d'ingegneria di Padova, e dell’im- 
pianto dell'Istituto internazionale pe 
l'unificazione del diritto privato. 

Questi provvedimenti, per essere 
fabbricati in data del 4 novembi 
acquistano una solennità ed un va- 
lore morale che troveranno concordi 
tutti i buoni itali 


reo Massi 


prepa! 


della sistemazione edi- 


rsità e della Scuola 


L'Amm. PaoLo Traon 
Fotografia Bruni, eseguita 


» NOMINATO GRANDE AMMIRAGLIO, 
a Roma il 31 ottobre scorso, 


L’ILLUSTRAZION ITALIANA 


IL VI ANNIVERSARIO DELLA VITTORIA CELEBRATO A ROMA. 


sulla torre del Campidoglio | (Fot. A. Bruni) —’—Il Re ed il Principe Ereditario si recano in forma privata 
el 4 novembre. a rendere omaggio alla tomba del Milite Ignoto, 


L'on. Mussolini, con ai lati il marese. Diaz ed il grande ammiraglio Thaon di Revel, il presid. della Camera on. Rocco //0t. A. Bruni.) 
ed il vicepresidente del Senato on. Melodia, lasciano l’Altare della Patria dopo aver reso omaggio al Milite Ignoto. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


RIVISTA DELLE FORZE AEREE A CENTOCELLE. 
(Fot. A, Bruni.) 


Lo schieramento degli apparecchi sul campo. 


| 

i 

) 

Î 

Il Re passa in rivista gli apparecchi. Ai lati del Sovrano l'on. Mussolini e il gen. Piccio. 
4 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


LE CELEBRAZIONI DEL VI ANNIVERSARIO DELLA VITTORIA. 


(Fot. Ferioli Della Lena.) 


Trento: La solenne commemorazione dei Martiri e della Vittoria nel cortile del Castello del Buon Consiglio, (Fot. Sergio Perdomi.) 


INOIZVALSAOTTI 
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I mutilati sfilano davanti all’ « Ara ». 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


LA CAMPANA DEI CADUTI DESTINATA A ROVERETO. 


(Fot. Sergio Perdomi.) 


ande campana d'Italia è stata fusa il 31 ottobre nella fonderia Colbacchini di 
ti. La campana 
anno prossimo, 


La più g 
‘Trento su modelli di Stefano Zuech, col bronzo dei cannoni austriaci cattur 
è destinata al Castello di Rovereto sul quale verrà is: il 25 aprile dell 


La madre (x) del martire Damiano Chiesa, medaglia d'oro, 
madrina della campana. Dietro a lei Don Antonio Rossaro. 


NECROLOGIO 


= Dopo avere svolta un'importante relazione al 
Congresso internazionale del Risparmio in Milano, 
il 29 corr., è morto il senatore prof. Maffeo Pan- 
taleoni, în seguito a un attacco di paralisi cardiaca. 
drammatica scena, svoltasi nel vestibolo attiguo 
la sala delle riunioni, nel palazzo della Cassa di 


to vivissi- 
ma e dolo- 
rosa im- 


sione 
i con- 
gressisti 
che 


mente la 
riunione, 

Maffeo 
Pantaleoni 
era nato 
Frascati il 
luglio 1857. 
Figlio di 
Diomede 
Pantaleo 
uomo di 


Sen. Marero PANTALEONI. 


le discipline economiche e politiche, acquistando 
in breve tempo una notevole reputazione per una 
sua «teoria sull zione dei tributi ». 
Professore a 25 anni nell'Università libera di Ca 
merino, passò successivamente a quella regia d 
Mac e quindi a Venezia, ordinario di economia 
i n scuola superiore di Comm: 
Trasferito a Bari, uscì una prima volta dall 
gnamento per un rimprovero ricevuto dal Ministro 
dell'Industria, rimprovero originato da ‘una critic 
del Pantaleoni ad alcuni atti del Governo. Nel ’95 
vinse il concorso alla di economia politica 
dell'Università di Napoli, dove rimase fino al '97, 
lcuni articoli con i quali condannava 
Gabinetto Pelloux nei riguardi della 
deferito al Consiglio della 


guerra d’Afri 
Pubblica Istruzione. 

Per non sottostare a un giudizio che gli sem- 
brava lesivo per la sua dignità, il Pantaleoni ab- 
bandonò anche la cattedra di Napoli, re 
inse, ‘e a Ginevra. Eletto deputato 
nel 1900, insegnò nel ‘901 all Univers 
finchè non fu chiamato a Roma, nel ‘902, per oc 
la cattedra di sc conomiche in quell 
ità, dopo la morte di Angelo Messedaglia. 
dimise da deputato e nel 1923 l'on. Mu 
lo elevò all'onore del Laticlavi fe 

Fu un economista di vasta dottrina e un pole- 
mista issimo e brillante. Sostenitore dell’in- 
tervento contro il neutralismo prima, contro il di- 

fattismo poi ali e sulle riviste un 
magnifi battaglia che continuò, nel 
periodo del dopoguerra, contro il disordine e il 
bolscevismo. Fu uno dei Rettori della Reggen: 
Dannunziana di Fiume e, per nomina dell’attuale 
Governo, delegato italiano nella commissione di 
controllo della Lega delle Nazioni per le 
austriache, 
ia numerose e importanti pubbli 
cui si afferma il suo apostolato per la libertà eco- 
nomica. Tra i volumi di carattere politico ricor. 
diamo le Note în margine alla guerra, Fra le in- 
cognite, La fine provvisoria di un'epopea e Bol- 
scevismo italiano. 


di Pavia, 


= Il 29 corr. è morta a Londra, in tarda età, 
Frances Hudgon Burnett, autrice del Piccolo Lord, 
romanzo per i ragazzi, che, tradotto in tutte le lin- 
gue, ha ottenuto ovunque un grande successo. In 
Inghilterra la storia commovente di questo bam- 
bino, nato da un lord aristocr È 
gazza borghese, aveva acquis importanza 
quasi nazionale, E la riduzione per teatro del ro- 
manzo della Bur procurato all’autrice 
guadagni cospicui, 


= Da Parigi è giunta la notizia della morte di 
Gabriele Fouré, decano dei musicisti francesi, al- 
lievo di Saint-Saéns e suo successore, come orga- 
nista, nella chiesa della Maddalena. Éra autore di 
vaste e apprezzate composizioni sinfoniche e di mu- 
sica da camera di fattura aristocratica, Al teatro 
aveva dato, con successo, un dramma classico, «Pe- 
nelope», rappresentato prima.a Montecarlo, poi al- 
l'Opéra comique. Aveva ottant'anni, 


FERDINANDO PAOLIERI 


VENERE AGRESTE 


VOCI DELLA TERRA 
NOVE LIRE. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


FIRENZE: L'INAUGURAZIONE DEL MONUMENTO AI MEDICI CADUTI IN GUERRA. 


(Fot. G. Moretti.) 


AÌ MEDICI ITALIANI CADUTI IN GUERRA MOMXVII 


Insieme del monumento. Particolare: La statua del convalescente. 
IL MoxumeNTO, OPERA DELLO SCULTORE ARRIGO MINERBI, INAUGURATO ALLA PRESENZA DEI SOVRANI IL 31 OTTOBRE. 


In questo periodo di ri lina ione è avvenuta il 1.° corrente : 

î , della le gue l'Ital resenza dei S e di numerose pe io di tralci e di fio 

no voluto degi prdare il magnifico | mi e politiche, tra cui i nente corteo si svolse più austero 

icio dei medici mili caduti in numero di che ha } a rante mento, mentre la banda di Roma eseguiv 
quattrocento sulle linee glorios zione, iuturna, aspra, infaticabile | verdiano dei Lombardi. 

Il monumento — sempli i i i 
dello scult go Mi lange. 
chiostro del Convento di San Domenico del Maglio, | Da Roma era giunto un grande c 
dove ha sede attualmente la Scuola di S: recante il lauro del Palatino, E ur 


ini, con un commosso 
lata dell’impo- 
cogli- 

il coro 


cittadine a 
) simbo) Combattenti e 
ro carroccio | muni vicini che scortavano i rispettivi gonfaloni, 


Il carro recante il lauro del Palatino. Il Re, la Regina e il Cardinale Mistrangelo. i 


UNO DEI PIÙ GLORIOSI EPISODII DELLA BATTAGLIA DI VIT 


el sesto a — che il 4 corrente è stato festeggiato în 
N tutta Italia con grandiosa solennità — pubblichiamo que: 

di Gennaro d'Amato, riprodotto dal volume Rapsodie (D 
Luigi Gasparotto, 

Nel disegno è fermato l'episodio della piana di Sernaglia, dove, il 27 ottobre 
del 1918, avvampò la grande battaglia che doveva schiudere al nostro Esercito la via 
di Vittorio Veneto e a tutti gli es dell'Intesa le vie della vitto e della pace, 

L'on. Gasparotto — che ha vissuto quelle ore memorabili con il XXII 
d'Armata, tra na Benedetto, e la prima linea, nell'Alto Piave — le ha 
catè nel suo diario con stupenda efficacia. 

Alle otto di sera del 26, i pontieri iniziavano il varo delle barche per gettare 
i ponti sul fiume, mentre piccoli nuclei di arditi traghettavano silenziosamente e 
Ila golena. Alle 10 il ponte di Fontana Buoro era quasi ultimato 
Ito con reparti della brig: il passaggio. 
che si confonde questa volta con l'o 
della storia — l’artiglie il fuoco di distruzione. E Luigi Gasparotto, capi- 
tano, storico, artista, così descrive il momento solenne: 


io vasto disegno 
io di un fante) di 


‘a Cuneo inizi 


e la divisione d 
A mezzanotte — l'ora della leggen 


a apr 


(Ricostruzione della battaglia, eseguita da Gennaro 


DarLa cima peL MontELLO, RE VITTORIO ASSISTE AL FORZA 


«Sono mille bocche da fuoco che spari 
lampeggi 


‘ano, Tutto il cielo, fatto piovigginoso, 
di bagliori, Il nemico risponde, Le vampate delle sue batterie, partendo 
dal rovescio dei colli, ne illuminano la linea dorsale... È facile intuîre la situazione. 
deve forzare il Piave gettando tre gruppi 
uppo alle grave di Ciano, sul fronte del XXVII corpo d'Armata 
del Di Giorgio; il secondo tra Fontana Buoro e Falzé sul fronte del XXII corpo, di 
Vac sul fronte dell'VIII corpo, di Gandolfo... alle due scatte- 
ranno le fanterie ammassate nelle golene per aprirsi il varco nella linea del greto...” 

Notte terribile, non solo per i 
pontieri che vedono continu 


reparti di combattimento, ma anche per gli 
mente distrutta la loro opera dalle artiglierie 
nemiche, e, sotto quella tempesta di ferro e di fuoco, ricominciano cento volte la 
disperata impresa di ricostruire. 

AI mattino sono già p 
brigata Cuneo, la Mz 


mbo 


cinque e mezza il ràn 
è come sottolineato dal crepitio secco della fucileri* 
uppo. Luigi Gasparotto osserva rapito lo Spe 


incessante delle artigli 
La battaglia è orma 
tacolo che si affaccia: 


RIO VENETO: LA CONQUISTA DELLA PIANA 


mato per il libro di L. Gasparotto: « Rapsodie »,) 


0 DEL PIAVE DA PARTE DE 


E TRUPPE DELL'OTTAVA ARMATA, 


«La piana di Sernaglia è campo di battaglia d'incomparabile belle 
Miedi, il Piave torbido e tortuoso che morde i ghiaioni; più oltre, l'ampi: 
“la desolata linea dei villaggi; drappelli che corrono e ferri che scintillano; bam- 
lagie che sfioccano e terra che schizza... Il capitano Bersano, di Torino, mi ferma 
© braccio teso verso i soldati, e mi lancia la terribile domanda: — L 
domani ricordarsi di questi suoi santi figliuoli? — Ah, perdio, l'Itali 
Rerire se oserà dimenticarli!... Avanti, benedetti! Avanti Mantova, avanti Pis 
Santi Piemonte! È tornato il sole, a illuminare la corsa vittorio: 
È tornato il sole: sul capo dei giovani eroi e nel cuore della Gran Madre che 
n anno attendeva. 


radura 


Ile otto e mezza i ponti sono sfasciati dal tiro nemico e non si passa più 


ai di là; e i primi canti di gioia si levano dalla sponda mar- 
Tutto il giorno » atte: corpo a corpo, con fui 

bldati italiani, s 

È di glori 
®oggio di Collalto, mentre i pontiei 
“ Dove truppe, 


fanno ogni sforzo per permettere il passaggio 


DI SERNAGLIA. 


atto — è 


ancora l'autore del di; 
di Sernaglia, dalle macchie di Moriago, dai prati di Fontigo, lontani 
guadi dell'isola Luserna e di ‘ano nuove torme disordinate e nere di 
uomini irriconoscibili, perseguitate da ricorrenti scoppi di sArapre/s. Chi sono? 
Quanti sono? Sono tanti che gela îl sangue a guardarli. — Sono n 
un ufficiale atte 


rio che 


— «dai boschi della 


126, 


2 — grida 
Hanno tutti il lungo pastrano ; 
sono senz’armi. Sono i vinti! È il principio della resa ». 

La notte passa fra contra! 
i ponti sono nuo 
All'alba gli a 
il combattimento 


ito. — No, i nostri non scappano!. 


hi e raffiche furibonde di grossi calibri nemici 
mente gettati e l'intera 60.* divisione raggiunge la'riva s 
‘oplani vanno a getta 
i svolge sel 


M 


stra, 


vivei 


e munizioni tra i nostri, mentre 
le undici ar 


tregu: 


a il Re, sereno, quasi 
vittori 


e quella notte — la notte del 29 — il 
ce il comando del Corpo d'Armata oltre il Piave: — «Ali 
. — Le crisi oggi non sì risolvono che al di lA del Pi 
fase della battaglia è chiusa. A Sernaglia un gran fî 
illuminato il pallido volto della Patria 
con le ali degli aeroplani gioiosi, passa 1 


sorridente, presago ormai della 


generale 
alle ali! — dic 


La prima 


i0 di luce ha 
E sul capo dei nostri soldati 
de della gloria, 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Cronache. — CLXV. 
Ma guarda un po’ : «1 borghesi di Pontarcy » ! 


Ter sera passavo davanti al Teatro Man- 
zoni e lessi sul manifesto: / borghesi di 
Pontarcy, commedia in cinque atti di Vitto- 
riano, Sardou. To’, chi si rivede! — mi 
si. — I Sedi e divertenti borghesi di 
colui che fu chiamato il mago della scena 
francese! Strano! C'è dunque un capoco- 
mico ch’ebbe il coraggio di tirar fuori quei 
da cassoni, e di portarli alla ribalta 


nno ali autori ed i critici 
g ? Oh, me lo figuro; di- 
ranno quelli: «A che scopo abbiamo scritto 
e scriviamo i nostri capolavori nei quali af- 
fiora il problema centrale, le opere superbe 
in cui ogni personaggio è un simbolo, i 
drammi e le commedie e i sogni e le favole 
ormai famosi in cui domina sovrana l’intro- 
spezione, se poi possono ancòra ricomparir 
sulla scena il più stidicio mestiere e i più 
ignobili burattini di un’età che noi avremmo 
dovuto far dimenticare per sempre?» — E 
pno i secondi: «In vano, dunque, ab- 
no fatt: mo facendo ogni giorno la 
one? C" può essere ancòra un pub- 
blico che » attrarre dall'annuncio di 
commedie e di drammi che furono ludibrio 
dell’arte, dopo gi tramenti che. noi 
ti, le dimostrazioni che abbiamo 
i canoni che abbiamo proclamati? E 
sono ancòra dei tardi d’intelletto che 

hanno compresi, o degli ignoranti 


se 
non € 


irriducibili, o degli illusi o dei reprobi — 


mente, chè la maggioranza, 
ranza fu illuminata e con- 
vertita dai nostri sermoni e dalle op' 
abbiamo esaltate e magn te —, voi, capo- 
comici, invece di essere i nostri 
aiutarci nell'opera della rigener: 
state ai desiderii ed ai gusti malsani di qu 
pochissimi iloti, e offrite loro le opere inde- 
gne che, se anziani, avete r ate nei tempi 
dell'oscurantismo, ma da cui dovr ug 
gire con abbominio ora che la luce fu fatta ?! 
Ah, peste e vituperio! » 

Questi ed altri pensieri, queste supposi- 
zioni (non so se ben fondate) n no 
rapidamente pel capo mentre percorrevo il 
marciapiede davanti alla facciata del teatro 
e così, assorto, quando fui all’angolo girai 
verso la porta, la infilai ed entrai dentro. Vidi 
con sorpresa che la bella sala era gremita, 
di un pubblico attento e cu ioso, dalle mille 
faccie gaje, serene, sulle quali si leggevano 


indubb 
nde maggi 


poch 
la gi 


lftate suciito csi divertimanio oiato 
i andavano svolgendo sulla 
oto, all'infuori di 


dalle vicende che 
Non un posto v 
che sono serbati ai miei maestri della 

sai di occuparne uno. ‘Tanto, mi 
sarà per cinque minuti. Il maestro 
non venne — evidentemente in tutt’altre fac- 
cende affaccendato si nella sua 
poltrona (ora gliene chiedo scusa) a godermi 
tre atti della commedia. 

A godermi ? 

Ahimè: il verbo mi è cascato naturalmente 
dalla penna; e poi che non so aver penti- 
menti in fatto di sincerità, non lo cancello. 
Sarò forse una volta di più iperato e scor- 
nato, e dai più benigni commiserato. Pazienza. 
Sono ormai un vecchio ippopotamo dalla pelle 
durissima; e mi consolerò pensando che il 
mio caro amico Henri Becque (uomo non 
sospetto) se fosse ancòra di questo mondo e 
jeri sera fosse stato con me, se la sarebbe 
goduta anche lui e, ne son certo, avrebbe 
voluto riudire anche il quinto atto al quale 
io seppi rinunziare per andarmene a letto. 

Ma sì, ma sì, mi sono interessato ancòra 
una volta a riudire la storia di Marcella, mo- 
distina parigina, sedotta da un anziano mar- 
chese di provincia che nelle sue periodiche 


gite alla capitale se la portava a pranzo a 
teatro ed altrove, e le aveva regalato un bel 
piccino; poi, d'improvviso era morto, senza 
ricordarsi o aver avuto tempo di ricordarsi 
di lei e del povero rampollo; e m 
seguir le manovre canagliesche dei 


vertito a 
provinciali di Pontarey, piccoli borghesi am- 
biziosi e invidiosi, che ce l'hanno a morte 


con Fabrizio, il giovine figlio del morto m: 
chese, ignaro del fallo paterno; e poi che 
nella cittadina ci viene nascostamente Mar- 
cella per invocare protezione ed ajuto, essi 
la suppongono l'amante di Fabrizio, tale vo- 
gliono farla credere a tutti, e così itare 
lo scandalo, in modo ch'egli non possa spo- 
‘e la fanciulla che ama nè portarsi candi- 
dato nelle elezioni politiche contro il sindaco 

vanesio e girella che ambisce alla medaglietta 
di deputato. Ma poi — oh, natur: ralmente! — 
poi tutto si ga e si aggiust: i borghes 
di Pontarey rimangono scornati.... così come 
lo narrò io dagli anatemi e dalle irris 
degli inventori del problema centrale. 

Mestiere! 

Già. Ma che bel mes 


se non m'in- 


iere! E, 


IrALIA ALMIRANTE 


ganno, non facile ad esercitarsi in un modo 
così perfetto. 

Oh, ammettiamolo: la storia di Marcella 
è un po' complicata, e le vicende si svolgono 
con un po’ d'artificio, Sissignori. Ma mi pare 
si possa anche ammettere che quella storia 
non è inverosimile, non è rda, non è 
punto fuor del possibile; e che nella vita ci 
sono compli che appajono talvolta i 
verosimili e assurde. Basterebbe ricordare — 
invadendo un altro campo ma senza veni 
meno alle leggi dell’analogia — tanti errori 
giudiziarî famosi per convincersi che questa 


e molt'altre favole immaginate da quel gran 
mago che fu il Sardou non escono dai con- 


fini della possibilità e oserei persin dire della 
malità. Quanti drammi e quante comme 
die si svolgono nella vita che ci circonda, e 
ci sono e rimangono ignoti, e ci farebbero 
sbalordire se li conoscessimo! 

Ma poi, e assai più delle favole, in queste 
vecchie commedie sardouiane valgono e con- 
tano i caratteri e i tipi Caricaturali sovente, 
anzi spesso, d'accordo; ma perciò più espres- 
sivi e più nificativi. Il ‘sindaco Trabut, in 
questi Borghesi, è un tipo non soltanto di. 
vertentissimo — (oh, Claudio Leigheb, ch 
ti può scordare tra quelli che ti hanno udito?) 
— ma che roduce esattamente, pur lie- 
vemente deformato dalla caricatura, innume- 
revoli individui d’ogni tempo e d’ogni paese. 


Ed è un tipo l’onesto rigido inflessibile re- 
pubblicano Brochat, e sono tipici la vecchia 
beghina, signora Cotteret, e Clarissa e Amaury 
e pressochè tutti i personaggi di questa po- 
derosa opera di teatro. Ebbene, quando dico 
tipi, parlando di personaggi scenici, dico ca- 
ratteri; e quando in una commedia o in un 
dramma trovo dei caratteri — sarà un gu 
sto vecchio il mio, che non è più di moda, 
che l’arte nova (arte scientifica) dovrebbe 
aver distrutto o fatto riconoscere piccolo bor- 
ghese — quando trovo dei caratteri mi ap- 
passi ro. E poi che nei problemi 
centrali e in quasi tutte le superfetazioni del 
dì d'oggi dei caratteri li cerco invano, non 
ammiro e non mi appassiono. Così, non pre 
diligo Vittoriano Sardou — oh no, molti altr 
del vecchio teatro gli metto innanzi — ma 
confesso che, ogni tanto, una sua commedia 
la riascolto volentieri. Dopo la qual confes- 
sione posso, per amor di pace ed anche per 
r finta di e telligente, unirmi al coro 
dei novatori e gridare: abbasso Molière Beau 
marchais e Goldoni; evviva... tutti quelli che 
volete! E arrivederci — lo dico per quelli 
che saranno ancòra di quaggiù — arrivederci 
fra vent'anni. 

Questi Borghesi son dalla Compagnia che 
Luigi Almirante dirige recitati con una sicu 
rezza con un affiatamento non comuni, e for- 
mano, non fosse che per la gente dalla mente 
piccina o non troppo vasta com'è la mia; uno 
pettacolo piacevole e divertente. Per le anime 
sensibili — (per i cuori di zucchero, direb- 
bero i novatori del 1920 a noi che fummo i 
novatori dell’890) — c'è anche da intenerir. 
Luigi Almirante è un inscenatore esperto 
come attor comico hi 
qualità di prim'ordine; cosicchè si spiega il 
gran conto in cui il pubblico lo tiene e le 
simpatie che egli suscita ovunque. Se vole 
cercare il pelo nell'uovo ‘direi che poco va- 
ria, fuorchè nella truccatura, da personaggio 
a personaggio, e che si riscontra un po' di 
monotonìa nelle tonalità della sua voce e in 
quello scandere le sillabe.che forse giova alla 
chiarezza ma che talvolta appare addirittura 
un sillabare. Ma si sa che i peli — special- 
mente quelli che si trovano nelle ova — sono 
ancor meno dei nèi; e si può concludere che 
Luigi Almirante è in oggi uno dei nostri più 
pregevoli attori. — Il Magheri era iersera 
Brochat, e anche ieri sera la sua voce era 
un po’ piagnucolosa. Perchè? Perchè questo 
buon attore non orveglia e non sa essere, 
almeno in una parte come quella di Brochat, 
vivido, più deciso, più crudo, 
più tagliente? La sua voce e la sua pronun- 
cia (oh, toscanissima, e' non guasta) sonorsem- 
pre al latte e miele, — E molto mi piacque 
Italia Almirante, la sindachessa maligna e 
pettegola. Fu una Cla ja vivace; estrosa e 
ricca di garbo. Ma di lei e d’altri suoi com- 
pagni avrò l'occasione di dire più a lungo, 
poi che la ‘stagione prosegue e delle novità 
sono in v 

Be, chi mi avrebbe detto ieri che avrei 
fatto oggi delle chiacchiere su / Borghesi dî 
Pontar 
nulla d cui si 
allietò e allieterà la nostra scena, è ho 
ciambolato a proposito di una vecchia com- 
media francese! Ma, chi sa? Chi sa se fra 
vent'anni qualche topo di biblioteca non to- 
glierà dallo scaffale il volume di queste Cro- 
nache e non dirà melanconicamente che di 
far così io non ebbi tutti i tor! 


© 
indubbiamente delle 


y? Non ho detto, non dico e non dirò 
parecchie commedie nuove 


Emmepì. 


2 novembre, 


Giovedì 13 corr. us 
supplemento mensile 
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PITTURE E SCULTURE D'ATTUALITÀ 


XI posa per il ritratto che il pittore milanese Giuseppe Palanti seguendo per incarico della —(Zot. comm. Felici.) 


Apostolica di Buenos Aires, Nello stesso tempo il Pontefice pc lo scultore francese Durig. 


cieco e l'orfano di gue x Il monumento ai F 

Gruppo în marmo dello scultore vicentino Giuseppe Zanetti caduti in gu ttobre : 

cui fu conferito il premio di scultura alla Biennale di Vene: P duci dal pellegrinaggio sul Ci 
La statua fu acquistata da un museo di New York Opera dello scultore Aurelio Mistruzzi.) 
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UOMINI E COSE DEL GIORNO. 


Re Alberto depone una corona davanti al monumento. (Fot. Hersleven.) La missione militare italiana all’inaugurazione. 
GAND: L'INAUGURAZIONE DEL MONUMENTO AI CADUTI DEGLI ESERCITI ALLEATI, 


Il busto a Sidney Sonnino inaugurato dai Sovrani La traslazione della salma del romanziere polacco Enrico Sienkiewicz 
nella sala della Dep. Prov. di Firenze. (Fot. Locchi.) da Vevey (Svizzera) a Varsavia: La camera ardente alla stazione di Praga. 


La nuova Asiago cui venne conferito il 24 ottobre il titolo di Città, su proposta del Presidente del Consiglio. 


(Fot. Bonomo.) 
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COME LO ZEPPELIN “R. 3, APPRODÒ A LAKEHURST. 


L’areonave fa il suo ingresso nel gigantesco hangar. 
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Convento della Verna (Casentino), a m. 


L’ASSALTO AL CONVENTO 


a pace del Convento sul Monte della Verna 
4 è perduta, almeno per tre anni: 
alla consumaz 
a delle quali cade nel 1020) Dov e un tempo 
ncesco d'Assisi salì a cercar pace, oggi 
affluiscono a centinaia, ogni set 
ini. Le visite sono ri ultate copio: 


Due buoni amici, 


i 
‘miracolo attribuito dalla leggenda a San 


cesco: l'apparizione di Cristo in forma di Se- 
rafino che gl'impose alle mani, ai piedi, al 
costato le stesse piaghe onde il Redentore 
morì sulla croci 

Il monte dom le valli Casentina e Tibe- 
rina, fra Tevere ed Arno, nascenti, ed ha la 
forma di una nave semi-affondata. Nel fianco 
della prua è scavato il convento. Intorno selve 
e burroni, pie cappelle e nude croci. Le fine- 
stre dei frati s'aprono come feritoie d'una 
fortezza al sommo di una parete rocciosa. 


1128 sul mare. 


DELLA VERNA 


{L ogni notte, i frati si raccolgono nella 
chiesa maggiore, poi in corteo procedono per 


PERSIL:VHI 


una corsìa coperta sino a una cappella che 
è all'estremità del convento: un minuscolo 
prezioso tempio che fu ele 


nel punto medesimo in cu 

sotto le stelle, nel silenz 
apparve Crisfo per imporgli 

privilegio delle Stimmate. 


no, allorchè 
il supremo 


La processione notturna della ‘Verna è un 
‘0 tanto suggestivo che anche i fedeli d’oltre 
Oceano accorrono per mirarla. I frati, ben- 


chè poveri, praticano l'ospitalità gratuita per 
tutti 


I posti per dormire non superano, tra 
spizio degli uomini e quello delle donne, 
cento pn auint Invece nei giorni più s 
lenni gl jentano a migliaia 
luni ari un program 
t'altro che francescano: 
senza spendere. 
Senonchè dopo tr la cuccagna ter- 
mina per un principio di giustizia distribu- 
tiva: ci sono altri nuovi arrivati da satollare 
e da far dormire. Non il tonto che 


tut- 
mangiare e dormire 


paga lo scotto con un «g ie, Dio ve ne 
renderà merito ». Cioè: lascia il conto da 
divina, dimenticando che i 


rancesco vivono, alla lor volta, 


di carità, secondo da regola dell'ordine, man- 
nelli 
CRESCI a fre- 


barili d'olio e di vino, sacchi di pane 
. Se no il convento non potrebbe 
più funzionare da gratuito albergo-ristorante. 

Basterebbe che ogni ospite lasciasse un: 
lira per conservare al bilancio il suo equi- 
librio. Sono scusati, per il mancato obolo, i 
contadini dei dintorni che non chiudendo mai 
l’uscio in faccia al questuante della Verna, 
si sentono un poco di casa e in diritto d'esser 
ricevuti alla lor volta amichevolmente. Ancor 
più scusati, i grossi proprietari che si com- 
portano da patroni inviando ai frati ragguar- 
devoli regali. 

Per distinguere le varie 
oblatori e dei parassiti, 
al quale è affidata la for 
| che con un piglio tra il militar 

agliona ogni se tutti gli i 
vati su due file, lungo il portico, del chiostro 
e li mette a posto con sorrisi e ripetuti « un 
po' di pazienza » ad uno ad uno, secondo il 
loro rango e le loro benemerenze. All’ora di 
pranzo e a quella di cena si costituiscono 
refettori diversi: uno piuttosto rozzo — con- 

mulattieri, — un altro così 
denti — e il terzo qu 
gente di studio, signori di ri- 


categorie degli 
sta seguire il padre 
padre Eletto 
o e il ce 


aristocratico 


Porta d’ingresso al Convento della Verna, 


CENTENARIO FRA 


CESCANO. 


guardo, sacerdoti. I frati hanno la loro tavo- 
lata a parte. I monsignori, le eminer 
hanno un’altra ancora. Però il cuoco tratta 
tutti alla s {a stregua, mandando loro, ricchi 
o poveri, la zuppa di verdura, profumata di 
aromi, nonchè il piatto di salame e le grosse 
fette di pane ca fiaschi di buon 
vinetto del C: 


Scala del Masso Spicco. 


Siccome nel convento le donne non sono 
ammesse, c'è all’esterno, sulla spianata, una 
asetta che contiene un refettorio femminile 
flidato a suore che però ricevono il cibo 
dalla stessa cucina conventuale. Per dormire, 
le donne vengono adunate, dopo la cena, sulla 
spianata. Mentre calano le tenebre, e suona 
l’Ave Maria, le ospiti indrappellate salutano i 


loro uomini che restano a dormire nel chio- 
stro e 


cendono per la ripida stradicciola 
zio della Beccia, tenuto pure dalle re- 
per conto dei frati. Fra letti, brande 


POESIE DI 


STELABE ED OMBRE, C. ROCCATAGLIATA CECCARDI 


Col ritratto dell’autore. Nove Lire. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


La parte rocciosa del Monte della Verna sulla quale si erge la chiesa delle Stimmate, (Fot. Alinari.) 


Panorama del Monte della Verna e del Castello del Conte Orlando. (Fot. Giani.) Il 
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e pagliericci, possono coricarsi cento donne, 
purchè ben pigiate: le camere normalmente 
accolgono non oltre cinquanta persone. 

Due alberghetti, pure alla Beccia, e un 
casolare, completano quello che si vorrebbe 
chiamare il villaggio della Verna, gruppetto 
a mille metri, sotto la parete rocciosa a cui 
s'affacciano il convento e la basilica. È mi- 
nuscolo il villaggio, ma tuttavia ha posta, te- 
legrafo e perfino tele- 
fono, oltre una piaz 
zetta, larga, al mas 
mo, quanto un cortile 
da cascinale e centro 
un torneo automo- 
bilistico. Le macchi- 
ne, superata la strada 
montana che parte da 
Bibbiena, una strada 
tutta gobbe, curve 
salite da mulo, cont 
nuano a fumare, nel- 
la piazzetta, per mez- 
z’ora. Poco caritate- 
volmente i conducenti 
che hanno macchine 
buone, ridono di quel- 
li che restano a metà 
strada, considerata il 
calvario dei motori lo- 
gori. Siccome dopo il 
villaggio non si sale, 
i conducenti, una vol- 
ta arrivati nella pia 
zetta, debbono ideare 
manovre ingegnose, 
tesoreggiare i milli- 
metri, per puntare le 
auto sulla via del ri 
torno, tra assordanti 
fragori che spezzano 
la beata quiete e cor- 
rompono il profumo 
del bosco tutto faggi, 
abeti, ischi, aceri e frassini 

Mentre ferve lo stretto circuito, in co- 
spetto delle più ariose vasti panoramiche, 
ai piedi della montagna s’impegnano, in una 
gara non meno intensa, altri automobilisti, 
cui s'aggiungono carrettieri e guidatori di 
ciucci. La strada, essendo angusta e primi- 
tiva, consente solo în qualche tratto l’in- 
crocio fra i veicoli. Di qui discussioni, e an- 
che risse, talvolta, fra conducenti che s'im- 
bottigliano a vicenda e reclamano la prece- 
denza. Nel groviglio dei mezzi di trasporto, 
troneggiano sugli asini e sui muli le pelle- 
grine che per mole e per età non potrebbero 
salire a piedi, Giunte innanzi al convento e 
poichè un'ordinanza murata vieta alle bestie 
di varcare la soglia, al ciuccio bisogna ri- 
nunciare: la cavalcatrice — sarebbe esage- 


zale del Quadrante col monumento a San Francesco. 


rato dire l'amazzone — si abbandona col cap- 
pellino di traverso e le gonne sossopra, tra 
le braccia del conducente perchè la deponga 
in terra. 


Diversi sono i divieti, incisi nel marmo, 
sotto il porticato d'entrata. Oltre quello ri- 
guardante le bestie, si legge il monito contro 
il mal costume di tagliare gli abeti giovani 


Piazzale del Quadrante e Chiesa degli Angeli. 


per ricavarne dei bastoni, C'è chi dice quas 
un bastone raccolto alla Verna diventa mi- 
racoloso. In che cosa possa consistere il mi- 
racolismo d’un randello, non si capisce bene. 
Cè il ieto di scrivere sui mu 
aggiung igore all'ordine, i frati s 
persino prodigati in letteratura rimata: 


Attenti! Su le muraglie 
serivon solo le canaglie, 


I due versi si leggonò a pochi metri di 
distanza dalla terzina dantesca dedicata al 
miracolo delle Stimmate, Nè la vicinanza 
con i versi insigni, nè contenuto dell’am- 
monimento, trattengono i pellegrini più av 
di passare alla posterità dallo scrivere sui 
muri, E lealmente sottoscrivono i loro pen- 


La chiesa maggiore. 


ri profondi, con nome, cognome e l’in- 
dirizzo. Per sfuggire a queste piccole anti 
tesi fra il raccoglimento del luogo e le dist 
zioni di certi visitatori, si va nel bosco che 
s'innalza dietro il convento, fino alla cima 
del monte: Ma neppure il bosco — che set- 
tecento anni fa era un tempio per gli ere- 
miti — risulta immune da antitesi: ovunque, 
tra i cespugli e alla base dei tronchi, gia- 
ciono i cartocci vuoti 
e i residui delle ci- 
barie consumate dal- 
le gaie comitive che, 
poi, osservano con 
meraviglia i pelle- 
grini capaci di rifare 
a piedi — come sta 
accadendo in. questi 
giorni — la strada di 
San Francesco tra 
Assisi e la Verna. 

Gli autentici fedeli 
e gli altri si trovano 
confusi in una mede- 
sima curiosità quan- 
do il cicerone del con- 
vento, padre Gere- 
mia, intraprende, una 
o due volte al gior- 
no, secondo il biso- 
gno, l'illustrazione 
dei luoghi più signi- 
ficativi. Egli parte 
dalla cappelletta de- 
gli uccelli, così chia- 
mata perchè la leg- 
genda vuole che in 
quel punto gli alati 
fossero accorsi. per 
cinguettare il loro sa- 
luto a San Francesco 
allorchè salì alla Ver- 
na. La peregrinazione 
termina all’altra estre- 
mità, verso la vetta dove sporge il masso 
dal quale un brigante rovesciava” nell'abisso 
le sue vittime. Il brigante si convertì poi 
udendo la parola fraterna di San Francesco. 
Se Frate Lupo era prima, il brigante pentito 
si chiamò poi Frate Agnello 

Di fronte a tanta rievocazione, i piccoli 
frati Lupi d’oggidì si commuovono: almeno 
così dicono. È promettono di non mangiare 
più a totale carico dei frati, di non questio- 
nare più per la precedenza delle automobili, 
di non scrivere più sui muri e di non insu- 
diciare il bosco delle sacre meditazioni con 
i residui della zzerezda. Se la conversione 
verso la carità francescana avrà più ampia 
risonanza, che i centenari della Verna e di 
i siano benedetti, 


OreLLo CAVARA. 


VOGLIO UNA STELLA! 


NOVE LIRE. 


ROMANZO DI 


SFINGE 
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TORINO. 


Torino: Facciata principale del grandioso stabilimento della Società Ceirano. 


Vita! E io sento il pulsare vertiginoso 

delle vene del Mondo, percosse senza 
sosta dal sangue tumultuoso del Bisogno che 
martella in un ritmo affannato l’anima di 
tutte lo creature. 

Vedo l’ Uomo, questo superbo Dominatore 
del Creato, affannarsi, o Vita, sulla sua ca- 
ducità irrimediabile, e sforzarsi disperata- 
mente a godere l’attimo che fugge, a rag- 
giungere la mèta, le sue mille Mète, più 
presto, più presto, prima che un altr uomo 
lo raggiunga e lo sorpassi. 


Vedo la corsa multiforme, multicolore del- 


l Umanità in lotta verso il 


raggiungimento 


del suo Bene, l'individuo contro l'individuo, 
la classe contro la classe, con le mani e con 
la scure, con l’oro e con l'ingegno. 

Perchè vincere bisogna, o Vita, e godere 


il tuo dono! 


Ed ecgo in questa frenesìa che scorre, che 
passa, chè innalza e sommerge, come il tor- 
rente montano che scende in piena verso la 
valle che l’attende queta, ecco l’affaccendarsi 
senza tregua del sacro Lavoro Umano, in- 


5, SS Ri 


La nuova vettura « S. 


150 ». 


telligente ed i stibile, incessante come la 
Vita, Altare e piedistallo della Vita. 

Dal rude taglialegna che nell’annosa fore- 
sta abbatte le quercie giganti e i superbi 
pini; dal minatore che nelle nere minacciose 
iscere del monte e del piano rode la roccia 
strati tenaci pel metallo e il carbone, su, 
su, fino all’officine fumanti e rombanti, igni- 
vome ed ignivore, è tutto un crescendo invin- 
cibile, un allacciamento meraviglioso di cuori 
e di macchine, di ferro e di carni, che cantano, 
o Vita, la tua stupenda canzone del Lavoro. 
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Gruppo motore, frizione, cambio visto dal lato carburatore. 


sulla terra, sul mare e nel cielo, 
icure, le macchine create dall’Uomo 
per la febbre dell'Uomo. Più presto, più pre- 
lontano e più in alto! Lo spazio non 
la via non conosce gli ostacoli che 
tura pose all'orgoglio dell'Uomo. 
La fredda animata macchina dell'ingegno 
dell'Uomo, che dominò la materia inerte per 
plasn i la sua volontà, 
freme, romba, a o di mera- 
vigliosi congegni, tende verso l'Infinito. 

Ieri gli S ti della Terra e dell’Acque fu- 
rono scossi attoniti dai igliosi vinci 
no con terrore ai 
AI disopra an- 


tori; oggi le aquile guard 


, in mezzo a tanta febbre di vita, tra- 
mite incontrastato, divina scintilla del genio 
italico, il Pensiero dell’ Uomo trasmesso li- 
bero per lo spazio, misterioso ed esatto verso 
il suo destino. 


è 


potrà, con penna adeguata, cantare 
ito Umano 


Ma cl 
insieme tutte le forme dello Spi 


imprigionato nelle macchine create per la 
febbre dell'Uomo? 
lo m 


ffermerò su una soltanto delle irra- 
proteiformi della crea 
Sulla più semplice, e forse la più meravi- 


La nuova vettura « S. 150 ». 


gliosa, sulla più modesta, ma la più potente 
nella sua piccolezza, e nella sua nane 
gilità. Su quella che è chiusa come un cuore, 
e come un cuore ha battiti suoi, accelera: 
zioni e fremiti suoi. Che irradia per sè e di 
sè la vita nel corpo che lo TaCcHiade) lo 
anima per linfa infocata percorrente le innu- 
meri arterie d'acciaio, e lo & inge anelante 
verso i suoi meravigliosi di . Ubbidiente 
e tenace, moltiplicatore di cnergie sempre 
nuove e sempre rinnovellantisi, ruggente se 
gettato in lizza con indomabile volontà di 
vincere, fermato nel suo slancio temerario 
solo dallo s/ock brutale che ne paralizza i 
palpiti, come il cuore umano.... 
E intendo il motore, il cuoriforme motore 
a scoppio, anima di tutte le macchine libere 
non inceppate nella volontà di andare, dalle 
le rotaie metalliche, dai fili imprigionanti 
il fluido della Natura. 

Chè sopra la potente e pur rapidissima lo- 
comotiva incombe la necessità della guida 
d'acciaio, accompagnante la corsa del mostro 
per lunghe teorie di terre adattate allo scopo. 
AI maestoso piroscafo, vera città galleggiante 
sul liquido elemento, fa d’uopo il suo mezzo, 
senza il quale riposerebbe spento ed inerte 
per sempre; ma pel motore quale via im- 
pervia? O dentro la sagoma di svelta ve 
tura, o sulle ali capaci dell’aeronave di og 
guisa, dove non giunge e dove non si afferma 
questo cuore d'acciaio della volontà umana? 
Quale più meraviglioso Centauro di questo 
connubio dell’uomo e del motore, quando 
l'uomo seduto al volante della sua macchina 
imprime con la sua volontà intelligente il 
movimento alla volontà cieca di fuoco e d’ac- 
ciaio del suo motore? 

E valica, sul suo pulsante motore, pianure 
e montagne, solca i mari ed i fiumi, vince lo 
spazio fin dove l’ali lo reggono, il tragico e 
pesante Destino Umano. 


è È 


ich 
Così, come ogn 


dategli dal suo creatore. 
corpo umano è individuato 
dallo spirito che l’anima, che forma l'e 
dell'io individuale. Ogni motore 
quindi la sua essenza, che si estrinseca nella 
produzione di velocità, di regolarità, di re- 
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sistenza sima, nella durata alle fatiche 


del proprio lavoro, a seconda del grado di 
perfezione che gli viene impresso dal suo 
creatore. 

E qui mi è dato di citare, come sigillo al- 


l'affermazione dell’esistenza di tali quali 
nel loro più alto esponente, il nome di C. 
rano. Nome italiano, come italiana è oggi 
tutta la miglior affermazione automobilistica 
del mondo. 

E con questo nome, la Fabbrica di Auto- 
mobili che, sorta nel pensiero di un primo Gio- 


v 


secò nella prima automobile che solc: 
vie di Torino e d’Italia, ed attraverso lunghe 
prove ed inevitabili trasformazioni, attraverso 
dure lotte e battaglie vissute senza riposo, 
i afferma stupendamente nel campo au- 
stico mondiale con vittorie glorio 
edal multianimato stabilimento di Corso Fran- 
cia 142, espone all’attenzione del pubblico del 
Mondo, alla sete di velocità ed alla febbre di 
vivere degli uomini, il suo nuovo tipo di vet- 
turetta leggera, I’S. 150. 

Accanto alla macchina il suo creatore: il 
Cav. Giovanni Ceirano, fondatore ed Ammi- 
istratore delegato della fabbrica Ceirano, 
inte e rara tempra di lavoratore instan- 
cabile, ideatore e guida che non conosce li- 
mite alla volontà di produrre, di migliorare, 
di raggiungere la perfezione. 

Ce lo presenta il Cav. Dario Romanengo, 
magnifico tipo di industriale genovese, che, 
coadiuvato dal figlio Corrado, intelligente e 
bella fisionomia di dirigente, imprime alla 
vasta e complessa azienda il nativo forte in- 
dustrioso impulso. 

Entro subito in pieno nella mia visita allo 
splendido stabilimento di Corso Francia, am- 
mirando le vaste sale delle macchine, turbi- 
i mente nella regolata disciplina 
operai, e ammiro come dalla 
grezza materia si passa alla sontuosa auto- 
mobile. Funzionano agilmente le piallatrici, 
i trapani, i torni automatici, le fresati lu- 
cide ed impassibili. 

Non può la mia assoluta incompetenz 
scrivere come si vorrebbe i molti e delicatis 
simi ordegni attraverso i quali si formano 
le singole parti delle automobili. 

Come una vertiginosa visione di febbrile 
attività umana mi passano davanti agli occhi 


Gruppo motore, frizione, cambio visto dal lato magnete. 


nei vari reparti le diverse trasformazioni della 
materia bruta, dalla fonderia cogli incande- 
scenti crogiuoli, alle tempere, ai forni, alle 
trafile, ecc. In una rapida visita al reparto 
carrozzeria, il Cav. Ceirano mi fa ammirare 
il nuovo tipo di vettura S. 150 completamente 
carrozzato e di imminente messa in vendita. 
Si tratta di una igliosa macchina che 
riunisce tutti i perfezionamenti più recenti 
accoppiati ad una rara eleganza di linea. 
La macchina, oltrechè bellissima, è molto 
comoda,e veloce, sorpassando, con quattro 
passeggieri a bordo, i 105 chilometri orari, 
pur trattandosi di motore di piccola cilin- 
drata, donde una 'grande economia di con- 


La nuova vettura «S. 150 ». 


sumo, Robusta e sicura, essa incontrerà un 


successo trionfale. 


Esco dall’officina rombante dei fremiti pos- 
senti delle cento macchine, col cuore ed i 
sensi colmi dell'impressione di questa mera- 
vigliosa fo! che splica nella tenace vo- 
lontà di trasformare e, trasformando, creare; 
e che s'erge, qual faro luminoso, fra le 
genti ansiose di eventi, tracciando netta la 
via del Dovere, diritta la via al Benessere, 
ed ha il nome fatidico: « Gi i 
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FORTUNATO IN AMORE. ' 


di Luciano ZùccoLi. 


n bel romanzo romantico piace sempre. 

E Fortunato in amore aduna tutti i mo- 
tivi musicali del patetico, li avvicenda coi 
chiari rilievi del comico, fa emergere la forza 
dei destini passionali. 

Spunti elegiaci svariatissimi 
dei luoghi, delle età. Alcuni con qualcosa 
di fuori moda che interessa e sofferma come 
i figurini delle eleganze dileguate e delle bel- 
lezze sfiorite. C'è l'elegia del carnevale, con 
fragore di musica, con accompagnamento di 
orchestra. con a solo di violino. Il carnevale 
della strada, nell’ora piovigginosa e piagnuco- 
losa in cui, dietro alle pariglie signorili che 
si ritirano, corrono gli orridi e luridi travesti 
menti della miseria, in cui sotto gli ornamenti 
caduchi appare lo scheletro dei carri da fa- 
tica e, nello sfacelo dell’inane gioia diventata 
ombra, si stemperano i coriandoli, gli ultimi 
coriandoli come nel romanzo di Cletto Arri- 
ghi e nelle mortificazioni dei nostri vecchi 

Il carnevale dei grandi e degli ultimi ve- 
glioni, quelli che hanno un che di veemente 
e di disperato, un’acredine che prende alla 
gola ed al cuore col sapore mordace della pol- 
Vere sugli impiantiti calpesti, gli eftluvi dei fiori 
caduti, delle nudità accese e stanche. I mi 
steri le minacce le tragedie delle anime sotto 
le maschere, fra l’indiscreta e faunesca cu- 
riosità della folla. Da che letture lontane ci 
riecheggia: «Un coupé d 
un forte baio, procedev 
Dava asi , da 
nessuna. Ma risolleva una commozione no- 


delle stagioni, 


sotto il portico del teatro, sente freddo 
alle ginocchia scoperte dal gonnellino corto 
di «pierretta », si pensa a certe figure di 
Aleardo Villa ferme laggiù presso la statua 
d’un santo, nell’alba livida del Naviglio. 
Perchè quel carnevale è il « carnevalone » 
che fu, quella baldoria il dimenticato sabato 
grasso, quei veglioni, Scala e Dal Verme, 
quella vita italiana, la vita milanese. Nel ro- 
manzo dello Zùccoli, l’Italia è Milano come 
per Carlo Tempini il quale rappresenta | 
società ambrosiana di operosi e di gaudenti 
che lavorano guadagnano spendono e si di- 
vertono, tutto di lena e molto. Bravo Tem- 
pini! « Mette in cuore a vederlo una certa 
voglia di ridere e di gridare: Evviva. Evviva 
una qualunque cosa, tanto per essere allegri». 


CI 


Fortunato in amore, nel suo ambito di cin- 
que o lustri, trace nesorabile dise- 
gno a bianco e nero e scricchiolano alla fine, 
sotto il peso di un secondo quarto di secolo, 
coloro che più naturalmente e placidamente 
hanno nutrito la sicurezza del domani. De- 
serti di ogni attesa, gli uomini della gene- 
razione che tramonta guardano senza esser 
compresi e senza comprendere la generazione 
che sorge. Romantici lo sono entrambi: ma i 
vecchi sono stati i romantici dell’ avventura 
d'amore e questi ventenni raggrinziti sono i 
romantici dell'avventura ambiziosa. Lamberto 
Faranda tempesta perchè il suo principale, 
l’uomo celebre dalla cui scuola egli vuol emer- 
gere tra la folla, accetti una candidatura, ed 
il principale gli scrive: — «Sai, che mi è 
morto Stop? — ». L’uno vuol dire: — Pren 
il potere, chè te lo offrono! Se lo offrissero 
ame, vedresti! — L'altro parla e scrive della 
morte del povero Stop, perchè pensa «con 
orrore che Stop era vissuto accompagnandolo 
pel breve tratto di quindici anni, dai quaranta 
ai cinquantacinque: un altro cane l'avrebbe 
accompagnato dai cinquantacinqueai settanta, 
Fra quindici anni, Elena ne avrebbe avuti 
trentatre: il pieno possente splendore della 


1 Luciano Zèùccou, Fortunato in aniore. Milano, Tre- 
ves, L. 9. 


donna ». Che cosa importa tutto il resto, se 
ella ne ha dieciotto ed io cinquantacinque, 
se la mia notte piomberà giusto nel suo me- 
riggio? A che la gloria, senza l'illusione 
d'amore ? 

Lamberto Faranda si stizzisce. Non è un 
ragazzo da parlargli della morte del cane! 
Conta i gradini della scala che deve salire. 
Altro che quegli irrequieti gonnellieri! Lo 
studio celebre, la deputazione, il ministero. 
«Era deciso ad accettare ogni cosa: distin- 
zioni, onori, decorazioni, uffici.» Guarda la 
gente, ne misura l’età, le rughe, la pancetta 
e poi come fosse il gran Mastro dell'Ordine, 
la classifica «cavaliere ufficiale », « commen- 
datore », «grande ufficiale ». E se il titolo non 
c'è, sgrana gli occhi, magnifico di stupore e 
quasi di scandolo! Val la pena di arrivare a 
metà strada dalla gotta senza essere a due 
dita dalla commenda? E se qualcuno ride 
non si offende ma si secca, perchè a rider 
troppo forte si fa voltare la gente.... 


Ci 


Con Lamberto siamo tra il malumore del 
confronto ed il ristoro della osservazione co- 
mica. Di cui c'è abbondanza con misura, va- 
rietà con sapore e con bontà, talvolta. Come 
in Ada Scagliola. Non giurerei di non averla 
conosciuta e riconosciuta. Ma questo poco 
conta: perchè la sua verità d'arte non ha a 
vedere colla sua esistenza reale nella società 
letteraria milanese del 1898-99. Con quella 
monotonia peggio che monogamica che si 
constata in tante unioni del libero amore, 
Ettore Aspesi e Ada Scagliola arrivano € 
partono dovunque assieme e sono assieme 
attendati nel campo della vita d’arte e di fest. 
Lui se l'è lasciata accollare per indolenza e 
con indolenza aspetta che qualcuno gliela 
scolli. Come questo qualcuno benedetto, di- 
sposto sul serio a rubargliela senza restituir- 
gliela proprio mai, non compare all'orizzonte, 
tirano avanti a forza di mutua disistima. Lui 
ha compassione della ragion estetica di le 
lei della ragion pratica di lui. In questa di- 

ione di superiorità ci trovano, ciascuno, 
gusto e profitto. L'Aspesi, per quanto porti un 
braccialetto al polso sinistro, un certo ingegno 
ce l’ha e ha soprattutto gran bisogno di dare 
all’Italia «un teatro di pensiero ». Per il che 
si ci vuol tempo e quiete: intimamente 
tediata dal suo Ettore, che non le dà nem- 
meno motivo di ere gelosa, Ada si risarci- 
sce colla migliore delle distrazioni, impegnan- 
dosi a farlo ammirare dagli altri. Ne annun- 
cia le commedie, le fa accettare, recitare, 
applaudire. Inoltre, esuberante nel vestire, 
esuberante di epiteti pittoreschi, è capace 
anche di dir bene, di abbracciar tutti con 
misericordia quasi cristiana, capace meglio 
ancora di far bene. Nel dolore altrui accorre: 
quando una sua amica, per una fosca storia 
di piacere e di sangue, rischia d’andare in ga- 
lera, Ada Scagliola, altro non potendo, 
a patti con Domineddio: — fammela 
vere — promette in un suo «fioretto» — ed 


io non fumerò più una sigaretta. L'amica è 
assolta 
vola 


Ora è il‘punto: siamo in fin di ta: 
la scatola delle sigarette russe è lì, 
e una sigaretta russa, una sola, dopo il 
caffè è squisita! Per fortuna di Ada, al mo- 
mento della tentazione c'è un uomo che con- 
sidera la cosa con serietà, accordandole tutta 
importanza, e che la sorregge al 
io, decidendo: — Come volete che 

‘ano ascolto in cielo, se mancate di parola 
appena vi esaudiscono ? 


Co 


Quest'uomo che sa ascoltare, che prova 
quasi un senso di benessere delle frivolità 
femminili, quest'uomo che dà loro un’atten- 
zione sgombra di fastidio'e intensa di pace, 
di devozione, di protezione, quest'uomo è, 
di diritto, il Fortunato in amore. È l’avvo- 
cato Orazio Angeleri. Ed ecco:una delle doti, 
delle tante doti necessarie per sedurre. Non 
ogni «vitaiolo» dal portafoglio ben fornito e 
con tempo da perdere può pretendere a For- 
tunato in amore. Ci vuol altro! Qualità fi 
che, intellettuali e morali occorrono. Orazi: 
anche sul tramonto, ha « due fanali che b 
lano », due occhi nerissimi, dardeggianti tutte 
le domande alla vita. 

Mette a servizio della sua foga gaudente la 
non comune dialettica d’avvocato: al tribu- 


nale fa piangere le donne che lo ascoltano e 
per compiere la conquista, poi, parla poco: 
le lascia parlare e, presso oramai ai trionfi 
dell’alcova, quel poco che dice lo dice sol- 
tanto all’amata. 

Questa sorta di accorgimento è modestia: 
è quasi una virtù. E la vita è tanto atroce- 
mente complessa che molti difetti entrano 
nella nostra onestà e parecchie effettive doti 
morali intessono la rete della sua immorale 
fortuna. L’Angeleri non è un «bel-ami ». 
Belami, è un capolavoro ispirato dall'ira 
dalla gelosia, dal dèmone del pessimismo ses- 
suale: Fortunato in amore è una melanco- 
nica storia sentimentale scritta con pietà, con 
esperienza, e forse anche con riconoscenza. 

E se lo Zùccoli rifugge dal psicologismo 
lento analitico e dissertativo che solo per. 
metterebbe di approfondare le interiori ne- 
cessità del personaggio, la sua elegia mon- 
dana e sensuale gli permette tuttavia di ac- 
cennare le forze segrete che sospingono Ora- 
zio Angeleri. 

E molto altro c'è che non dipende da lui 
C'è, nel meccanismo del romanzo, la. moglie 
che ci vuole, una moglie non gelosa più per- 
chè dovrebbe esserlo di troppe, non gelosa 
mai perchè frigida ed aliena. La gelosia delle 
amanti lo ingrandisce agli occhi delle donne; 
la gelosia della moglie lo imborghesirebbe. 
C'è, nella tristezza delle donne venali, l'as- 
sidua attesa di riabilitarsi in una passione 
disinteressata. C'è la consonanza perfetta fra 
la sua arte quasi di domatore e la grazia fra 
felina ed infantile, tra di piccole’ belve e 
di pupe liliali con che esse gli si accovac- 
ciano accanto buone, con umiltà e docilità 
totali 

Non è la sua forza che le atterra, ma è la 
sua fama di crudeltà. Orazio lascia nell'anima 
delle amate l’inesprimile. Il breve idillio con 
lui le vuota, le stronca qualche volta, per- 
chè essere amate da lui, anche per un'ora, 
vuol dire essere amate da un conoscitore, 
aver visto un confronto: soprattutto vuol dire 
sconfiggere ed umiliare un’altra donna. In 
queste creature così soavi e sommesse che 
implacabile rivalità, che mutua e perversa 
sevizie! Siamo, forse, al segreto dei segreti 
del Fortunato in amore: siamo, forse, alla 
conclusione che a nessun uomo mai, nep- 
pure ad Orazio, le donne offrirebbero tanto 
da godere, avvolgendolo dei misteriosi effluvi 
della loro ammirazione, se non avessero da 
far soffrire un’altra donna. 

Nel romanzo. infatti, vediamo bene come 
Orazio le lasci, ma vediamo ancor meglio 
che sono loro che se.lo prendono. Non è u 
sedotto, ma un conteso. E nessuna lo porta 
via alla moglie, dove il contrasto sarebbe di 
diritto, ma tutte ad un’altra amante colla 
quale la gara è gara di bellezza, di grazia, di 
femminilità inerme d’ogni sussidio di costumi 
e di leggi. 

La catena che lega tutte le eroine al Fortu- 
nato in amore è una catena di gelosie. Dina 
Ugenti, quella che ama con furore minac- 
cioso, incomincia la serie perchè è gelosa 
delle altre che non sa, che non conobbe, che 
indovina; Nina Sabelli che ama con dolcezza 
e dolore, si attacca ad Orazio perchè ha visto 
la Ugenti piangere per lui; Elena Braganza, 
quella che ama con sorriso di primavera, la 
sposa sin lì infelice ed irreprensibile, ha in- 
dovinato l’innamorato della Sabelli; e la si- 
gnorina Laura Montuori poi principessa di 
Strumia continua la serie perchè ha avuto 
l'ambizione di chiuderla 

Come un misoginismo di sintesi con tantà 
tenerezza indulgente, anzi reverente, per le 
rivelazioni della femminilità ?.... «In questa 
contraddizione spirituale, in questo assurdo 
d’un desiderio fatto di terrore, nel brivido di 
rimorso che si accompagna al giudizio severo, 
in questo scoprire tutti ad un tempo colpe- 
voli e vittime, ammirandoli e compassionan- 
doli, è l’umanità del Forfuzato in amore. 
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L’OMINO CHE FACEVA 


43 L i crede che per farsi amare dalle donne 
ci bisogni — a noi uomini — una bella 
presenza, un bel vestito? Storie. 

Guardai l'omino, al mio fianco. Dall’aspetto 
dimostrava, sì e no, trent'anni. Magro, con 
un naso sproporzionato alla faccia piccola e 
giallastra, ravvivata da un par d'occhi neri, 
bellissimi. 


Aveva un vestitino striminzito che gli di- 


segnava — con pauroso risalto — le forme 
gracili del corpo, le gambucce arcuate, le 
braccia scimmiesche. Proprio trasandato non 
si poteva dire benchè la giacchetta — spe- 
cie intorno alle tasche e ai gomiti — fosse 
un po' lisa e i pantaloni, per via del troppo 
uso, con i ginocchielli e senza più traccia di 
c'era malaccio: di 


piega. Ma, del resto, non 
notte, alla luce dei lampioni — radi — a 
un osservatore distratto 0 frettoloso poteva 


parer perfino elegante, chè la camicia era in 
ordine e la cravatta, nuova; così il cappello, 


scuro, con la tesa abbassata. 
Mi guardò un attimo, poi ripetè ma, mi 
parve, senza convinzi — Storie... 
Seguitammo a cammina le strade 


deserte piene d’omb nte 
i muri degli alti palazzi che, a voltarsi in su, 
parevano incoronati di stelle. 

— Vede, mia madre mi raccomanda sem- 
pre: figliolo, un po’ più d’ordine nella tua 
roba, se no che figura ci fi Senza contare 
che il disordine costa caro. La mamma po- 
veretta — con che accento di strazio lo 
disse — vorrebbe che facessi colpo sulle 
donne; sì, sulle donne. Curiosa eh? Dicono 
che le mamme sono sempre gelose 
desse, quando viene a trovarmi, che 
a riattaci ni i bottoni, a ricu 
dere, a ristirarmi i pantaloni. 
con le pieghe, figliolo, sempre nuo 


I pantaloni 
i, paiono. 


L’ATTORE, 


Ma io non me ne dò per inteso; capirà, 
con la mia vita.... faccio l’attore: da una città 
all’altra, da un ‘albergo all’altro. E poi che 
cosa m'importa? Le donne? — Rise forte. — 
Le donne, se mi vogliono, m'hanno da pren- 
dere per questo qui — e si battè con il palmo 
di una mano, forte, la fronte. — lo sono un’a- 
nima e un cervello, non un vestito, Voglio 
essere un'anima non un vestito. Dico bene? 
Feci un cenno di consenso, Poi, per sviare 
il discorso, gli chie 
— Che parti fa? 3 
— Gli «annunzi» per ora, è da poco che 
sono in arte, 
Il mio sguardo dovette dargli a vedere che 


NOVELLA DI 


i, dimenticavo che lei non cono- 
sce il gergo del palcoscenico. Far gli «an- 
nunzi» sarebbe a dire fare il cameriere o 
qualcosa di simile. Sa: «la signora contessa 
è servita!» «Il signor marchese è pregato 
d’attendere un momento.» Oppure: «La si- 
gnora duchessa d’Aquisgrana »; « S. E, il prin- 
cipe di Camporeale ». 

S'era fermato in mezzo alla via e messosi 
far gesti con le braccia, inchini, sorrisetti, 


come se fosse sul palco scenico. Investito 
della parte, dimenticava il luogo, me, la sua 
vita, i dolori, forse la miseria. 


Pareva felice; povera marionetta senza gioie 
sè non quelle procurategli, ogni sera, dall’ef- 
fimero fuoco della ribalta. 
ci vuole occhio, sa, e destrezza — la 
voce era tornata ad essere quella di prima, 
senza timbro e calore — per non urtare gli 
attori, per non pestare lo strascico della 
«prima donna ». Pare cosa da poco e in- 
vece 

Gli chiesi della sua «prima donna 
e molto acclama 


bella 


ADOLFO FRANCI. 


— È una serva, — rispose con un accento 


di sprezzo. 
— È molto bella, — mormorai. 
— Bella ma serva; — ripetè con forza. — 


Vede, da quella lì io non mi farei pulire 
manco le scarpe.... — e sputò, in atto di 
spregio, lontano. 

Ma non parliamone. Piuttosto volevo rac- 
contarle questa: 

— Da poco entrato in arte m'innamorai.... 
no, non è esatto. Delle donne io mi servo 
soltanto... Lei m'intende. Bestie, insomma, 
e nient'altro. Ecco, simpatizzai con un'attrice 
molto giovane che faceva particine di poco 
conto: due o tre battute per sera. Tra noi 
i fa presto a diventar amanti. La vita in 
comune, sempre. Uscio con uscio in albergo, 
in teatro.... e la nostra morale è diversa dalla 
vostra. Poi ci sono ragioni d’opportunità : quel 
poco che si guadagna, se ne fa cassa comune 
e, alla meglio, si campa; poi una donna non 
estranea, nel caso nostro, serve sempre: un 
rammendo a una camicia, rimettere un bot- 
tone, rivoltare i polsini. Aggeggi di cui noi 
uomini non siamo capaci. Quando” si tratta 
d'infilar l’ago.... e non sempre trovi .la per- 
sona servizievole, lì a portata di mano. 

Con la consuetudine di vita — volere o 
no — l’affetto nasce quasi senza che ce n’ac- 
corgiamo. L'uomo è un animale abitudina 
rio. Comincia per gioco e un bel giorno s’ac- 
corge che il gioco è diventato un vizio o 
una cara abitudine. C'è chi passa sempre 
per le solite strade e non ama ‘che quelle; 
chi esce tutti i giorni alla medesima ora; chi 
beve il caffè sempre nel solito «bar»; chi 
dà un appuntamento sempre allo stesso po- 
sto. E un giorno che — le combinazioni 
no tante — siamo costretti a cambiare abi. 
ffre un poco come se ci mancas 


si 
tudini, 
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qualcosa. Qualcosa cui prima non davamo 
nessuna importanza ma ora, che ci manca, è 
come se ci mancasse un po' d’aria. Mi spiego? 

Guardò, in cielo, le stelle fitte; e, un “at- 
timo, parve tutto assorto in quella dolce e 
terribile contemplazione. 

Poi riprese: — L’'abitudine, caro amico, è 
una gran cosa, La notte, a spettacolo finito, 
ritrovarsi a un caffè, uno di faccia all’altro, 
scambiarsi le impressioni della recita.... S'ha 
un bel dire, ma è un conforto. — Mi parve 
che la sua voce, un poco, tremasse, — Ci si 
sente meno soli, meno disgraziati. La camera 
della «pensione » a entrarci in due, pare 
un’altra: non più fredda, brutta, sudicia, ma 
intima e dolce. Quasi fosse la camera della 
nostra casa. Sentimentalismi? No, sa; l’uomo 
è un animale abitudinario. 

Per farla corta, con l’attrice di cui le di- 
cevo s'era insieme da quattro mesi e, a sen- 
tir tutti, ci si voleva un ben dell'anima, so- 
pratutto lei a me. Una sera, dovevo entrare 
al secondo atto ed ero già tutto pronto, in 
frack, quando m’accorgo di un bottone man- 
cante, al gi/et. Esco dal camerino, entro nel 
suo, di faccia: un giovanotto, di que’ soliti, 
azzimati, che son usi a frequentar palco sce- 
i, strettala contro il muro, la baciava a 
furia sulla bocca. 

Avesse veduto che scena! Lui con la cra- 
vatta in disordine, con un baffo rosso sulla 
gota; lei che non sapeva, lì per lì, dove posar 
gli occhi che quando son «truccati» fanno 
un così bel vedere a chi è in platea, ma, da 
vicino, paiono quelli di certe maschere car- 
nevalesche. 

Quando fummo rimasti soli — il bellim- 
busto un inchino e via — lei, ripreso fiato, m 
gridò con la voce mozza: potevi anche bu 
sare, imbecille. Ride? Ha ragione; e anch'io 
dopo; - ma, lì per lì, invece, una gran vo- 
glia di piangere e, in tanto, chiamavo, ma 
dentro, proprio in fondo a me stesso: Mam- 
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vento, pulisce i pori, rinfresca e 
la carnagione. 


Bo 


HAZELINE” 
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il preparato originale e non untuoso per la 
pelle. Essa protegge la pelle dal sole e da 
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mina, mammina, come un bambino che s'è 
fatto male o ha avuto paura. 

Capisce? La colpa dell'accaduto era mia, 
secondo lei; dovevo bussare. E ora, se ci 
ripenso, tutti i torti non glieli posso dare. 
Quante tragedie evitate con un semplice, di- 
secreto batter di nocche a un uscio. E quanti 
ridicoli di meno! 

Il disagio — non era più dolore, no, — 
quando uscii dal camerino perdurava.... come 
se tutti i compagni fossero al corrente del- 
l'accaduto e ne ridessero. Ma poi, in scena, 
il disagio scomparve come se il fatto fossè 
capitato a un altro e a me l’avessero solo 
raccontato e ne ridevo. Quella sera qual- 
cuno del pubblico dovette prendermi per un 
idiota. 

Tacque, un momento. E con una mano 
faceva gesti nervosi, come se ragionasse a 
se stesso. Poi: 

— Creda a me, per una donna non val la 
pena di rimetterci la saluti Non bisogna 
darle più importanza che a un’unghia che, 
quando è troppo lunga, si taglia e buona 
notte. 

— Poi lei me lo sa dire di che pasta son 
fatte le donne? E che cosa vogliono? Si 
ceva dianzi: belle maniere, bei vestiti, q 
che gioiello di prezzo. Storie! Tanti uomini 
hanno tutte coteste cose e tuttavia le loro 
donne li tradiscono con uno straccione. 

— La donna? Un mondo chiuso, — dissi 
piano. 

Il mio compagno tornò a guardare le stelle, 
lontane. ' Mistero del creato, mistero della 
vita! 

Sotto un lampione ci fermammo. L’omino 
che faceva l'attore mi strinse la mano, forte, 
e mi disse, timido: 

— Venga a sentirmi domani sera; ho una 
particina nella Ca/uzzia dello Scribe a cui 
tengo.... una piccolezza, veh; ma la via del- 
l’arte bisogna percorrerla a passettini. E dia 


ringiovanisce 


Ecco come va scritto il vostro assegno 


Scrive l'ammontare tanto in lettere quanto 
in cifre, due parole in una volta, la somma 
in rosso e la valuta (Lire It. Cent.) in nero, 
raggiungendo la massima garanzia d’inalte- 
rabilità, con risparmio di tempo e di spazio. 
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retta a me: le donne? Men che nulla; e 
sputò ancora, lontano. 

Poi scivolò nel buio della notte, che 
pareva unto. 


CI 


Oggi ho saputo che, mesi fa, s'era ucciso 
con una rivoltellata al cuore. Per una donna. 


ApoLro Franci. 


GIUDIZI DEGLI ALTRI 


MILLY DANDOLO.' 


cercato, 
ni momenti, 


stati d'animo, impre 
Per ri i più ichiettamente, ha 
preferito conservare in tutti i componimenti la prima 
persona; e questa rissimamente, la spia. 
In real ci 

libro pèrdono, chiuso ch'esso s 
fondendosi insieme in w 


‘pu iolate. Vera, sebbene 
Gli Pi che idolo, di cui 
sono note le precocissime origini poetiche, deve aver 
realmente uta una fanciullezza incantata, da 
dendo uomini e cose sotto una luce 
O senza dubbio, or: sua pi 
d'adolescente, la vede idealizzata. 
quella d'una creatura delicata ‘e_s 
eppur sensibi 
reale. Così. 
«ricordo 


vi sogno, 
gente ima della vita 


e quasi sempre. nella figurazione 
a, che vive bensì in un mondo di 
ma sente giungere, a un certo punto, 
tro mondo: quello che noi chiamiamo 
e volgare, il mondo 

‘eco di questo 
Lace nrime fatarioni da nale 

i le prime 
Per'gli altri, quei 
motivi possono sembrare di minima import: ma 
per il fanciullo ‘ne hanno una enorme, e gli riescono 
tanto più dolorosi, quanto più egli è imbevuto di 
sogni e illusioni. La Dandolo, che certamente sentì 


mondo reale, 
del dolore e d 


1 Muy Daxporo, Le stelle nel mare. Milano, Treves, L.°9 


IN LETTERE 


NERO Rosso 


- ce 
(ni #9 
IN CIFRE 


ROSSO NERO 


Via Meravigli, 12 
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raglie con ‘pungente dolore, con | susino perde, in seguito a una tempesta, tutta la | donne piangano e portino pesanti catene, che le fi- 
, le sa ora rivivere e ripro- igli i la‘ mamma inargenta “la | danzate non siano comprese; che l’amore coniugale 

durre con s cia. provvi, Ta col tempo s'avveleni; che i figli siano la croce della 

Il rimo anciulla, per non aver dato un pianta, che la madre amò | m 

giocattolo a un bimbo che lo desidera 

fatto morire con quell’ s 

omo, brutto, disordin 

ta la moglie 


quelle prime avvi 
straordi ci 


ita fosse mi- 
, in un dialogo 


gliore? Forse quello, a cui 


lusione per non essere ia, si può immaginare fra un bimbo e la ziet , che bella 
sospetti tobiografiche: sfumata, legg cosa si 
cando e pur pi ‘e tristezza. Il dolore non gri‘ E la ls 


zi 
le nonè ma- | — «E allora, se pote; 


qui; la disillusione non imp 
jone, come se | remmo tutti molto felici 


to più grande | ledetto. Tutto è accolto con 


E tutti gli uomini divente- 


more ingenuo per un p 


di lei, o piuttosto per la vita di lui, libera è vaga- | tutto fosse dovuto a un'ineluttabile necessità. È fa- | rebbero più buoni, se potessero prendere le stelle». 
bonda sotto il sole e le stelle, L'adorazione per due | tale che i vecchi non siano amati dai giovani, nem- | Le stelle; le illusioni, i sogni, l’ideale.... 
cose belle: un susino in fiore e la mamma; e il |'meno dai figli; che gli uomini siano traditi, e le | (47 Marzocco.) Lurai ‘Toni. 


Un SUCCESSO 


nella Profimeria L 3 


BOURJOIS 
RUE de la PAIX 


(24 Place Vendome) 
BOURIOÎS;. 


PARIS 
ahi, 


MON PARFUM 


CIPRIA - ESTRATTO - CREMA -TALCO 


IN VENDITA PRESSO LE PRINCIPALI PROFUMERIE 


[il 


Li co 


i vc Mili isu, SL 
Altomonte (Calabria), 25 novembre 1923. 


Secolare Farmacia Ponci a Santa Fosca in Venezia, 
Secondo l'antica mia consuetudine, assertore costante delle Pil- 


lole S. FOSCA, lodate dal Morgagni, Vi prego volermi spedire Vini nesanà il[ Casa A. MAURY 
12 scatole di esse in campione raccomandato per arrivare presto. x A 6; Boulevard Montmartre - PARIS 
Spedirò al solito l'importo. Coi saluti più distinti, dev. È = La più antica Casa Francese 


Dott. Severino Pancaro, Medico condotto. È uscito il 
PREZZO CORRENTE ILLUSTRATO 1925 


SUATOLA DI BO PILLOLE L. 8. PR Gratis © franco. 
SPECIALITÀ CONFERMATA NELLA FARMACOPEA UFFICIALE I Più di 1200 Serie. - Plichi e collezioni 


Fate Attenzione! 


Gratis: Notiio di Albums, Cutaloghi, Accessori. 
Non aspettate di pa 
diventare 


farovai ONE FRANCAIS] 


NON PIÙ 
CAPELLI GRIGI 
coll 2. 


Excelsior. 


La meravigliosa innocua Lozione Ristoratrice di @ 
Singer Junior, rità il colore naturale ai capelli. 
Non è una tintura, 

Prezzo L. 15.— In vendita ovunque. 
Profumeria SINGER - Milano - Gorla Primo. 


Due rimedi di fama mondiale 


201 IPERBIOTINA 


i Insuperabile ricostituente del Sangue e tonico dei Nervi 
| Prodotto Opoterapico - Inscritto nella Farmacopea 
sil ——_—_—_________— 


SPASIMO | @@geat 3 FERRO MALESCI 


ROMANZO. 


il più attivo ed apprezzato dei ferruginosi. 
Guarisce l’anemia ridonando benessere e salute 


Osservate fra i vostri amici quelli che posseggono | Nuova edizioni, —L.9. 


una folta SANE (e non sono sempre i più gio- - ce UNICO PREMIATO INVENTORE PREPARATORE 
vani) e quelli che perdono i capelli. Novanta volte | za Comm.CARLO MALESCI - Firenze 
n ” 


su cento, vedrete che i primi hanno Îl cuoio capel _ m. CARLO MALESCI -Fi 
luto libero da forfora, mentre che la capigliatura È le Farmacie 
to ie a invasa dalla forfora nefasta, che è quasi | BI TREIME DES CREMES 


pre la causa del male e che per dippiù è quella a , 
She Hi quell'apparenza così negletta che qualsiasi Meravigliosa Crema di Bellezza 


U PROFUMO SOAVE INFLUENZA 
uomo deve evitare. Dunque, se la vostra cotenna è ita J.LESQUENDIEU. 
irritata, se i vostri capelli sono radi, insecchiti o fra- - i TENDIEU-PARIS RAFFREDDORI 
irritata, P' Sangro per Frode pitn NEVRALGIE, evo. 


gili, servitevi della Lozione Lavona che, a causa delle 
Sue proprietà igieniche, distruggerà il germe della 
forfora, renderà sano il cuoio capelluto, stimolerà la 
crescita dei capelli e li fortificherà. La Lozione La- 
vona, che si trova in vendita dappertutto, impedisce 
la caduta dei capelli e li rende morbidi come la seta. 
Non indugiate allora, ricordatevi che per la vostra 
negligenza potreste diventar calvo, e che 


i. micuior THE peL monpo 


FRATELLI K C POPOFF - 
HM x “Usines du Rhéne” 
THE RUSSO ORIGINALE tute de armata ne 


LA LOZIONE LAVONA Trovasi solamente nel più fini negozi d 


ezine 
te la Forfora tovvoveovveoveovweowwwwse|C0Sì VISTE, di Uso OE. . .L'10- 
SOnPAleta oe LA SECONDA VITA DI DON GIOVANNI, romanzo di MARIO PENSUTI. xovis LIRE. 
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